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Ao/A perdita d’ una rara , e fublime virtù Tempre è 
tale , che conilderar fi può come una pubblica cala- 
mità per qualunque flato non meno , che per tutta 
r eflefa prefente , e futura umana generazione . Una ra- 
ra , e fublime virtù ella è quell’ Aflro lurainofb , che 
tenendo a se hfTo lo fguardo di chicche fìa, fe prima 
flupore , e maraviglia ingerifce nella n olirà noente, fcof- 
fa poi quella , e dando luogo alla riflelhone la vera 
ftrada ci addita , per cui llendendo lìcuri i nollri palli 
giunger polliamo all’ ultimo noftro eterno feliciflìmo fi- 
ne . Che fe ciò è vero allorché quella rara , fublime 
virtù in uom’ s’appalefa del volgo ancora, e della più 
infima clalTe dei mortali , quanto più allorché efià fi 
manifefla in un di quei , che ad occupare i più lumi- 
noli polli nel Mondo , vengono dalla Providenza So- 
vrana fortunatamente trafcelti ? Tirando eglino pel ran- 
go diflinto , in cui vengono collocati i riflefil di quan- 
ti al di fono di elfi fono polli , il loro raggiante lu- 
me più facilmente dall’altezza del luogo, in cui la pro- 
vida amorofa mano dell’ altissimo collocolle , diffonder 
pofiòno , e largamente dillendere ad altrui prò , e van- 
taggio . Grave dunque acerba , c di lutto piena , e di 
dolore é la perdita di un di colloro . Molto più poi , 
fe la loro comparfa fra noi fu di breve durata , ficchè 
qual fugace baleno ci ferirono le palpebre , ci abba- 
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gliarono gli occhi , e ci lafciarono nel punto fteflò tra 
le noftre tenebre raifera mente avvolti . Ahi però , che 
quella appunto fi è la grave fciagura , in cui llam noi 
' i^aziata mente caduti nella perdita amariflìma che abbia- 
mo fatta di MARIA. CLEMENTINA ÀrciduchelTa d' Aullria 
delle nollre afflitte Sicilie Ereditaria Principeflà . Virtù 
rara , e fublime moflrataci appena , e per fempre in- 
volata a noflri fguardi dall' ultimo inevitabil colpo di 
morte. Ecco come in un punto fvanirono le tante belle 
i^ranze da noi concepite, che tanto rallegravano il no- 
Uro cuore , e formavano la noftra gioja ! Ecco come in ve- 
ce di efle medi olcuri , e trilli penlìeri fi ravvolgono nella 
noflra mente ! Grande iddio i noflri peccati fon pùr’enor- 
mi : ma fin'a quando ci nutrirete voi con pan di pianto, 
e darete a noi bevanda di lacrime in larga mifura ! Ah 
adoriamo noi i voflri nafcofi giudizj , e fconfeflìamo che 
voi folo avete la poteflà della vita , c della morte ! 
Temperiamo intanto mefliflìmi Signori , temperiam per 
poco il noflro dolore , mentre io a pienamente giuflifi- 
carlo vi dimoflrerò nella noflra Augufla PtincipelTa una 
Providcnza Sovrana, che in tempi trilli cotanto c mal- 
vaggi a noi la donò , perchè col luminofo fplendore 
delle fue rare , e fublimi virtù ci dallè della vera con- 
dizion dell' uomo , e dei Tuoi ellènziali doveri la dot- 
trina , la norma , ed il modello più iUuflre . Sebbene 
per tanto queflo funeflo apparato di mOTte , qùefle ne- 
re gramaglie , che l’Auguflo Tempio , e voi tutti d’ ògn’ 
intorno ricoprono ; quella tenera commozion d' animo , 
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che su’ vollri volti fi fcorge ; e fopra tutto l’ afpro uni- 
verfal dolore,. che la niente, e il cuore ne ingombra- 
no , difficile àfiai mi rendano il difimpegno dell' onore- 
vole incarico addofiatomi; pur non di meno nella gen- 
tile fofferenza voftra- affidato a rendere all’ Augnila De- 
funta un tribnto di dolore e di oflèquio , come per 
me fi potrà il meglio , immantinente mi accingo . 

Sì MARIA CLEMENTINA , a chi bcn la rimira , fa chia- 
ramente comprendere qual Ila dell’ uomo la vera con- 
dizione , e quali i fuoi eflenziali doveri . Col fuo efem- 
pio parlante , e coll’ uniforme tener di fua vita ha 
Ella ben dimofirato , che fotto due digerenti afpetti 
per ben conofcerlo fi debba 1’ uom rifguardare . Per 
quello che riguarda il Mondo nel quale vive : per^ 
quello che riguarda iddio pel quale vive . Per quello 
•riguarda il Mondo l’uomo altro non è che un impafio 
di fango , nel quale dee un giorno difeioglierfi , e ri- 
tornare • Per quello riguarda iddio, l’uomo è un gran- 
de oggetto , che lo rende agli Angeli medefimi poco 
diffimile , c preflbcchc uguale. Dee perciò P uomo dalle 
mondane vanità , e cupidigie viver feropre diftaccato , 
e lontano ; dee col defiderio , e coll’ opere tutto a dio 
rivolgerli , e a lui vivere unito ferapre e congiunto . 
E ciò è appunto quello , che il tener collaute della 
vita di MARIA CLEMENTINA a noi chiaramente dimollca -, 
Sì quale* Ila 1’ uomo riguardo a quello Mondo nel qua- 
le vive , e quale riguardo a dio pel quale vive , quella 
che in oggi è l' obbietto di nollre lacrime ce lo infe- 
- . A 3 gna 
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gna. ben chiaro , e piucchi non bifognà ce' Io dimoftra. 
Ed in quanto al primo. ■ * , ’ 

Quanto lìan del- Mondo fallaci i piaceri , quanto 
vane le cupidigie , quanto indabili le grandezze , che 
r umano infaziabile orgoglio appetilce , e per conqui- 
ilarle tanto fi affatica , e fi ilrugge , coir cfempio , e 
col fatto lo ha. la noftra Augnila Principeflà collante- 
mente mollrato ^ La flirpe dalla quale nafciamo , la ge- 
nealogia degli avi , le pompofe dignità , le cariche lu- 
minofe , le vantate onorificenze , e grandezze , quantun- 
que il più delle volte favolofe , e menfognere ; pur non 
di meno fon quei mi feri oggetti , fon quelle fragili moL 
le, che fomentano il uollr! orgoglio , e gli animi debo- 
li , e della vera grandezza sforniti rendono indocilì , e 
profuntuofi . ■ Ma - quale genealogia più verace , cd illu- 
flre di quella i, che per la unione delfAufiriaco, e Bor- 
bonico fai^e vantar polca la noftra Augufta Eroina ? 
Qual conto pertanto fa Ella mai delle mondane gran- 
dezze? Con qual’ occhio le riguarda la invitta Donna, 
e le valuta ? Interrogatene quei cortigiani avventurofi , 
eh’ ebber la forte di coftumar feco allora quando face- 
va Ella più allegri , e più belli i nollri giorni , e tut- 
ti ad una voce vi diranno, che così fchietta, così na* 
turale , così fincera fi fu fempre l’ amabilità del fuo trat- 
to , la dolcezza dei fuoi coftumi , l’ avvenenza delle fue 
maniere , che ben dimoftrava , che 1’ altezza del grado 
non le faceva mai perder di mira la viltà del fuo fan- 
go , e perciò della fua Reai Grandezza dimentica videfi 
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(èmpre e. Boa caraste:: diranBo, cheiqiiahti a Lei fi 
avvicioavano , non g» confali rimanevano dalla, maeftà 
del Tuo -contegno , ma sì . bene ammirati . dell' afi'abilità 
del fuo cortefe accoglimento: diranno, cher quanti ^ave^ 
vano l’onor di Iccvirla, provarono fempre il fuo coman** 
do sì (kdce , che o non ne conob])cro, o pure ne ama-> 
rono il caro pefo per Tobbligante gradimento che r umi- 
le , ed ottima PrincipelTa ne dimoftrava . 

Comechè però pregiabile molto Ila flato in Lei il 
difprezzo delle mondane grandezze 5 pm: non di meno 
a me fembra , che a guifa delle flelle , le quali , allo 
fpuntar che fa il Sole per indorar le cime degli alti 
colli , tremolanti il turbano , e (colorifcono , così quella 
virtù ceder debba a qual magnanimo , ed • eroico diflac-r 
co , con cui viflè Ella fempre delle terrene; ricchezze . 
Sì quella infaziabile. ingordigia , ed efecranda fete dell’ 
oro, e dell’argento, dietro cui corre frenetico .1’ umaa 
cuore , ed è frequentemente di efecrandi attentati f in-» 
faufla forgente , e la cagion luttuofillìma , qual luogo 
ebbe mai nel cuore di quefla gencrofillima PrincipelTa? 
Anziché occuparli in accumular .ed accrelcer ricchezze ^ 
quanto ha di fuo aflègnamento , a Lei con Regia mu- 
nificenza menfualmente accordato , tutto quanto , tuttoi 
intero piove immediatamente dalle fue roani . i Non già, 
per far acquifto di sfarzofe gale dall' Indo , o da, altri 
al di là deir Oceano rimoti mari a Lei trafmefle : noft 
già per oonfumarlo in vani fpettaoolij» felli ve danze, o 
icenichc rapprefeutazioni ; non già per avventurarlo in 
j , A4 giuochi 
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giuoclii fmoderatl , e rov inoli ; ma tutto impiega 'tmica^ 
mente in fullìdio di povere defolate famiglie , che nella 
indigenza , e nello fquallore milèramente languivano . El- 
la ne tiene un lungo c l>en ordinato regillro , che fcm- 
preppiù alla giornata lì aumenta, e lì accrelce. Ella lì 
crucia, e lì dividerai bifogni di tutti, ed altamente & 
duole di non potere, come reffuGone del fuo gran cuo- 
re vorrebbe tutti abbondantemente ajutare , Ibccorrere , 
e provvedere . E come , diceva fovente , come fare ad 
apportar rimedio a tante miferie ! come fare a folleva- 
re tanti opprefG, e languenti, che cercan foccorfo! Sa 
però ben Ella la ' generofa l’ opportuno rimedio rinve- 
nire k Dà- di piglio a’ fiioi proprj arredi : vuota di quan- 
to può la fua Guardarobba : non rilparmia per Gno le 
giojc , ed' i monili , nè avvien che Ga pago e contento 
il fuo gran cuore , fe a pronto follievo dei bifognoG 
di tutto non lì fpoglia con profuGonc la più eroica, e 
generofa . Ed oh bella carità di tenera Madre dei po- 
veri , che più non vive! Vedi, vedi o morte quali’ or- 
renda Iciagura ci apportarti , e /di qual ricca , e prezio- 
fa preda vai tu oggi a noGro danno fiiGofa , ed altera ! 

Quelle lenza dubbio , con quelle molte di' più eh’ 
io tralafcio delle virtuolè azioni di quella gran Donna 
a chiare note ne dimollrano/ com’ Ella riguardò il Mon- 
do , e come da noi G debba 1’ uom riguardare in que- 
lla vita mortale • Ma oh ! come in' oggi da quel let- 
to di morte , che tutta forma la cagion luttuoGlhma 
del nollro pianto, ne dà Elk l’ Augnila Principellà del- 
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h verità dell’ affunto da me propoflo il più parlante , - 
e luminofo argomento . Quelle nere gramaglie , qucft’ 
immatura morte , quello Maufoleo fuperbo nell’ ellerno, 
ma ben umiliante nell’ immagine , che rapprefenta , que--* 
Ho sì* che ti dimoUra , che cofa o uomo tu fei riguar-' 
do a quello Mondo , nel quale vivi ; che cofa fono in 
fe Hedè quelle umane onorificenze , e grandezze , a cui 
afpiri ; che cofa di te medefimo , della tua vita morta- 
le dovrelli pur fempre penfare . Oh vanità ! oh fango ! 
oh polvere imputridita , e fetida ben’ io tiravvifo! Ogni, 
uomo , che A'ivi in quello Mondo ecco quello che fei* 
riguardo alla tua vita mortale ; ecco il fine dalle co- 
tanto ambite terrene ricchezze ; ecco dove vanno a rom-- 
pcre , e terminare il fumo , ed il niente delle Monda- 
ne luminofe comparfe , di quell’ ombra , che fugge , e 
più non torna . A quella pietra di paragone fono tut- 
te dimollratc per fallaci , e bugiarde ; in quello labe- 
rinto fono tutte confùfe , e fmarritc ; a quello lampo , 
che rumoreggia , e fulmina , fono tutte umiliate , ed ab- 
battute . L’ età giovanile , l’ opulenza delle ricchezze , 
r altezza del Trono , gli fccttri degli Avi , gli ajuti , 
ed i foccurfi in qualunque modo apprellati , non val- 
gono a difendere dal fovrano poter di morte ; ed a 
quella polvere dalla quale tutti forgemrao , e che in- 
doflò portiamo , o prello , o tardi dobbiam pur far ri- 
torno . • ■ ' 

Ed oh ! felice per tanto ; oh tre o quattro volte 
avventurata , e felice maria clementina , che di così 

fante 
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f^nw eterne verità fu fempre ben fodatnente imbevuta ^ I 
ed intimamente perfuafa . Quindi col non perder giam- 
mai di mira U nece0aria confideraaioQe dell’ eiTer fuo ; 
oltre il difprezzo , col quale le cofc tutte del Mondo ^ 
e di quella vita mortale riguardò coflantemente , T ani- 
mo tenne pur fempre fido , e rivolto a quel dio , pel 
quale foltanto fapeva , che quella vita viveva Che è ciò 
appunto , che in fecondo luogo dobbiam noi ammirare . 

Ma chi non aa quali’ ardua maJagevolilTima co- 
fa ella fiali vivere, in una fplendida Reggia circondata 
d’ ogn’ intorno dalle lufinghe dell’ adulazione , dalla li- 
bertà delle paflioni , dall’ affluenza degli agi , delle de- 
lizie , e dei più fquifiti piaceri , e pur non di meno , 
non lafciarfi fedurre da tanti prellig) , ed avere fem- 
pre r animo , ed il penfiero rivolti foltanto a quel dio, 
pel quale in quello Mondo fi vìve ? Vivere in mezzo 
al. fango , e non imbrattarli ; vivere in mezzo alle oc- 
cafioni , e non contaminarli ; vivere in mezzo agl’ im- 
pulfi continui delle più gagliarde .tentazioni , e fempre 
coraggiofamente refpingerle; oh quefto fi è un vero pro- 
digio della più foda , e fublime virtù ! Ma dov’ è , 
dov’è elclamava il fapientiflimo Salomone, dov’è quell’ 
anima eroica che. viva in mezzo alle ricchezze , e pur 
non di meno non ne contragga alcuna macchia ? Tro- 
viamola , sì troviamola , ed allora ne farem noi 1’ elo- 
gio , e ne canteremo il gloriofo trionfo ('') . ^ 

In 

(a) Beatus vir, qui invtnrus eft fine macula , & qui poli aurum 
non abìit . . . Quia eli hic, & laudabimus eum . Eccl.^i, 
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~ In qiieftb Sacro Tempio , in faccia a <}nel tr»> 
mendo Aliare, nell’ interropimento del Di vin Sacrificio, 
che lì celebra, mi guardi il Ciel di mentire. Ma non 
credo già d’ andar’ errato se francamente allèrìlco che 
quell’anima rara, quell’anima grande, quefi’ anima eroi- 
ca r abbiam noi ritrovata . In una Reggia luminofa , 
nell’ affluenza delle ricchezze , in mezzo alle delizie , ed 
ai piaceri, maria clementina lì è conlèrvata lènza con- 
trarre alcuna macchia da tanti , e sì pericololi incentivi . 
Abbiam dunque ogni ragione >di magniflcarla , e cele- 
brarne le lodi e in oggi , e in tutte le generazioni av- 
venire . Brevi certamente fono flati-, pur troppo bre- 
vi i preziolì giorni del viver fuo ; e da uno in altro 
luogo in pochi anni tfafportata, e condotta, ma la fna 
vita fcinpre fenza macchia , ma la fua mafchia virtù fi 
è Tempre da pertntto con Iplendentilfimo lume manifè- 
flata . Fin dall’ infànzia dalla virtnofillìma Genitrice nel 
timor Santo di dio , e negli atri di pietà , e di religio- 
ne educata , e crefciuta felicemente , fi mantenne poi lèm- 
pre qual fedele colomba nella più bella innocenza, epu- 
rila di collume ferma , e collante in tutto il corlb dei 
quanto brevi, illnflri altrettanto, e fruttuofi Tuoi giorni. 

Che dirò poi della fua eroica folferenza , e rafle- 
gnazione perfettiflìma al voler del fuo dio in tutte le 
circollanze dell’ afflitta , e tribolata fua vita ! Si fcon>- 
volga pure la terra intera ; il fragore dell' armi fi faccia 
da lontano e da vicino orribilmente fentire ; da tempe- 
llofi flutti , e da nere procelle fopraffatta Ella venga , 

e sbattuta, 
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e sbattuta , anziché crollare alcun poco la fua raflègna- 
zioue al Divin volere , come duro fcoglio , che colle 
fue cime imperturbabili rivolte al Cielo fprezza il furor 
dei venti , che T urtano , e la violenza dell' onde che 
inutilmente rabbiofe gli fpuman d’ intorno , così il fuo 
fpirito è Tempre collantemente tranquillo , perchè al Di- 
,vin volere fempre collantemente congiunto , perchè a 
DIO , e alla fua gloria folta nto fono Tempre coftante- 
mente le azioni fue dirette , ed ordinate . £ quanto più 
imperverfa la tribulazion d’ ogni genere fino a toglierle 
quel tenero Augufto Germe nato a reggere un giorno 
il freno di quelli Regni ; maggiore fi è in fimili incon- 
•tri di fua bell’ anima la elevazione alle cofe Celefti ; più 
prolunga le orazioni , e le prea ; più follecita corre a 
confortarli co’ Sacramenti , che fono i fonti inefaulli di 
quella poilènte grazia , che nell’ amarezza della tribola- 
zione la tiene al fuo dio unita fempre , e congiunta . 
Diciamo adunque , Uditori , e lo diremo a tutta equi- 
tà , e ragione , come fu detto già a gloria del vec- 
cAiio Tobia , che maria, clementina appunto perchè 

a DIO grandemente accetta , e gradita , fu da Lui colla 
tribolazione gagliardemente fperimentata . Ed a renderla 
fempreppiù degna di quelle Superne Sedi , a cui chia- 
mar la voleva nel più bel fiore degli anni fuoi , fu pur 
conveniente , che le afflizioni dello fpirito , le tribola- 
zioni 

(b) Quia acceptus eras deo necerte fult ut tentatio probaret te . 

Tol. IX. . ... . 
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ztoni della carne , le avverlìra , i dilagi , le traVerfìe 
la tenelTcro ■ £n all' ultimo dei giorni Tuoi travagliata , 
ed afflitta. ' 

Ed eccola pertanto , eccola già ridotta da truce , ' 
e lenta infermità agli ultimi periodi della preziofa fui 
vita : eccola al fuo dio , al Aio CrodAflb Signore con 
' infocati fofpiri rivolta , e congiunta : eccola deAde^ 
rar con ardore , e ricevere colla più viva compunzione 
il Pane degli Angeli, e T ultima Unzione confbrtatrice. 
E per quanto variati , ed equivoci Aati Aano gli ulti- 
mi giorni del viver fuo , ora rallentando il male , e 
dando fperanza di vita , ora di nuovo agli eAremi ri- 
ducendola ; fempre però fi vide Ella riconcentrata in fe 
llefia , difiaccata dal Mondo , ed all' eternità foltanto 
rivolta . Alla prima infaufia notizia del mortai fuo pe- 
ricolo , da improvvilà univerfal commozione turbato feor- 
gefi ogni ordine di perfone , che in folla correndo a 
Sacri Tempj , e gli Altari pietofamente -abbracciando 
con voci di gemiti inconfolabili domando al Cielo la 
preziofa vita dell’ ottima Principefla . Sola maria cle- 
mentina fra lo flrcpito d’ un Regno intero agitato , 
e commofib , placida , e tranquilla in fe fiefia , con 
rafliègnazione la più efemplare , e coftante , e con oc- 
chio férmo , e fereno mira il Mondo che pafTa , l’ eter- 
nità che fi apprefià ; e continuando fempre nell’ efer- 
cizio della più viva fede , della più ferma fperanza , 
della più fervida carità , rende purgato il fuo fpirito 
a quel DIO , che con accefi fofpiri aveva fempre coftan- 
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temente invocato . Ed oh momento per lei fortunatifflmo, 
che agli affanni togliendola d' una lunga , e penofa in» 
fermità portolla , come il virtuofo fuo vivere ci fa pia- 
mente fperare , portolla in feno della Beata Eternità ; per 
goderli colà l’ immortai guiderdone di quelle rare , e fu- 
hlimi virtù , per cui non riguardò giammai il Mondo , in 
cui viflè , fe non per rapporto a quel dio , per cui villè . 

Deh pertanto Anima Grande afcolta qui in ultimo 
i fervidi voti di tutto quello Regno , che nel corfo ahi ! 
troppo breve del viver tuo ti degnalli di riguardar fem- 
pre con occhio parziale , e benigno , deh rimargina 1’ 
acerba piaga -, che la tua morte apri nel feno dei no- 
Rri Augnili Monarchi ; ed afciuga le amare lacrime , che 
gli occhi inondano del tuo tenero virtuofo Conforte ; ed 
a lui impetra dal Dator d’ ogni bene un’ altra compa- 
gna , che in tutto a te limile, collante renda e perpe- 
tuo fra noi l’ efempio lumlnolidlmo delle tue rare , e fn- 
blimi virtù > 
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